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Le conseguenze di uno sfruttamento «coloniale» 

MONTE : UNA MISERIA 
CHE SI PERPETUA DA 100 ANNI 

Continua la fuga delle popolazioni dal comprensorio montano - La vicenda dell'EGAM e delle miniere di mercurio 
Agricoltura in crisi - Una economia assistenziale - Un programma di sviluppo nel nucvo « progetto » della Regione 

Viareggio: 
il nuovo 

nella DC dopo 
il congresso 

VIAREGGIO. 1 
Importante documento, pre

parato dai demoen.stiani t h e 
lo hanno presenta to in occa
sione del j n l l congresso della 
DC che contiene la mozione 
e la lista ispirata al segreta
rio Zaccagnini, è .sfato reso 
pubblico ieri. 1/ importanza 
d*»l documento sta nel fatto. 
che sulla ba.se del « vento 
nuovo » che spira in casa de
mocristiana dopo la conclu
sione del suo congresso na
zionale. a Viareggio si esce 
«Ilo scoperto, e si .sostiene 
pubblicamente la necessita 
delle dimissioni dell 'attuale 
segreteria del Comitato comu
nale e del suo segretario. 

L'azione dei democristiani 
favorevoli alla linea del con
fronto con 1 comunisti ed a 
quella del rinnovamento in
terno, sin dal maggio del 
'74. cioè dopo il risultato del 
referendum sul divorzio, era 
stata timorosa e molto pru
dente. Anche dopo 1 risultati 
del 15 giugno — che hanno 
portato a Viareggio ad una 
secca sconfitta della DC ed 
alia formazione di una giunta 
di sinistra, l'azione delle com
ponenti democristiane favore
voli al rinnovamento è ap
parsa contraddittoria e poco 
risolutiva. La strada che vie
ne scelta a Viareggio e quel
la meno i< pericolosa » dal 
punto di vista interno: quella 
cioè della caratterizzazione di
versa del gruppo consiliare 
rispetto al Comitato comu
nale. Anche questa via certa
mente non è più tranquilla, 
e ì suoi sviluppi non sono sem
pre lineari. 

Si assiste a patenti contrad
dizioni e tentennamenti che 
dimostrano quanto sia dura 
e difficile la lotta interna al 
parti to. Alcuni elementi di 
questo travaglio vanno richia
mat i : la posizione di opposi
zione costruttiva a t ten ta e sti
molante verso la nuova am
ministrazione di sinistra, so
stenuta all 'atto delia sua co
stituzione dal gruppo de; la 
vicenda del consigliere Be
nedetti . la posizione della DC 
sul « carnevale aperto » e la 
positiva dichiarazione di voto 
di astensione fatta per il grup
po democristiano dall'ex sin
daco di Viareggio. Gemignani. 

Nel documento reso pubbli
co si sottolinea l'inadeguatez
za del gruppo dirigente lo
cale rispetto all 'impegno che 
la DC ha scelto con il con
gresso nazionale. Si propone 
un ufficio politico per a t tuare 
un programma di att ività a 
breve termine che sia in gra
do di far recuperare un rap
porto positivo del parti to con 
tutti gli iscritti e di valoriz
zare una linea democratica. 
a t tentamente partecipe alle 
istanze ed alle esigenze delle 
forze politiche e sociali della 
citta. Nel documento vi è il 
riferimento ad un positivo 
rapporto che la DC deve in
s taurare con ì giovali:, le 
forze de", lavoro e della cul
tura e la propasta dell'unifi
cazione delle quat t ro sezioni 
in un'unica sede, nuova e di
versa. con l'adozione di un 
nuovo tesseramento a partire 
da quello de". '76. Si attribui
sce a questo ufficio politico 
il compito di convocare un 
consresso straordinario per la 
elezione di un nuovo comitato 
comunale che sia in erado 
di rappresentare una concreta 
scelta di rinnovamento. 

La linea uscita dal congres
so di Roma — si legge nel 
documento — ha a t t ra t to nuo 
va mente, con le speranze di 
r innovamento e di moralizza
zione. i lavoratori, le giovani 
venerazioni e la parte più 
viva del mondo cattolico. Con 
le conclusioni che ha avuto il 
Congresso nazionale delia DC. 
ripercussioni positive iniziano 
a farsi largo nelle realtà Io-
cai: ed alla periferia. A Via
reggio l 'attuale segreteria è 
oggi un ostacolo notevole allo 
sviluppo di processi positivi 
ed alle esigenze di rinnova
mento. La linea dello scontro 
frontale e della discrimina
zione a a tut t i i costi » da 
essa sostenuta ha provocato 
dissensi e scontri interni al 
pun i to portandolo alle clamo
rose sconfitte ed all'isolamen
to dalle stesse componenti del 
mondo cattolico cittadino. 

La novità, come dicevamo 
«Hin.zio. sta r e i fatto che 
sono s ta te superate remore e 

diffidenze ed oggi la battaglia 
avviene alla luce del sole. 
In questo modo crediamo ab
bia maggiori possibilità di esi
to positivo in quanto non vie
ne condotta con le oscure 
manovre di « correnti » (co
me molto spesso si è fatto). 
e che trova il consenso della 
maggioranza desìi iscritti e 
delle associazioni ed organiz
zazioni cattoliche che operano 
in cit ta u n primo luogo le 
ACLI). Le dimissioni della 
segreteria del Comitato co
munale della DC e del segre
tario possono portare avanti 
ulteriormente i processi di 
convergenza tra le forze poli
tiche democratiche, necessari 
per far fronte, con maggior 
forza e determinazione alla 
crisi che investe ù paese ed 
ai problemi del Comune. 

n. v. 

Dal nostro inviato 
MONTE AMI ATA. 1 

Sulla s t rada che da Arci-
dosso conduce verso la vetta 
del Monte Annata un cippo 
di pietra bianca ricorda la 
morte di Davide Lazzeretti, 
profeta e « s i n t o ». Proprio 
qui, in un caldo pomeriggio 
dell'agosto 1878. cadde Davi
de alla testa del suo popolo 
di pastori e contadini. I po
veri della comunità di Laz
zeretti scendevano piciflca-
mente a valle per conquistare 
il « regno di Dio ». chiedeva
no pane e fratellanza e tro
varono il piombo dei carabi
nieri del regno d'Italia. 

Come questo ricordo — 
scolpito sulla pietra — anche 
la miseria del Monte Annata 
e centenaria: essa affonda le 
radici in un passato di priva
zioni e di abbandono, un di
sperato sottosviluppo che oc-
compagna da sempre la sto-

! ria di queste popolazioni. E' 
| una fatalità questa miseria. 
; una condanna inesorabile? Le 

lotte e l'inesauribile impegno 
dei lavoratori amiatini rispon
dono di no. « L'Amiata non 
vuol morire » non è uno slo
gan nuovo: lo hanno gridato 
negli anni '50 ì disoccupati 
che organizzarono la marcia 
della fame, e negli anni '60 
le famiglie che per protesta 
andarono a mettere le tende 
dentro la città di Siena; lo 
hanno scandito negli ultimi 
tempi contadini, studenti, mi
natori in corteo nelle nrini-
festazioni, nelle miniere oc
cupate. 

Questa intensa, tradiziona
le. disponibilità alla lotta non 
è sinora riuscita a conquista
re stabili occasioni di svilup
po e di rilancio economico 
equilibrato. L'Amiata, vasto 
comprensorio montano a ca
vallo tra le province di Siena 
e Grosseto (oltre 1000 kmq. 
e 14 comuni) è una terra du
ramente provata; continua la 
fuga della popolazione resi
dente che in quindici anni 
si è ridotta del 15 per cento 
con una drastica contrazione 
di oltre 15.000 unità nel pe
riodo compreso tra il 1961 e 
il 1971. 

Sono soprattut to i giovani 
che se ne vanno: diplomati 
che non riescono a trovare 
lavoro, periti minerari senza 
miniere, periti agrari senza 
aziende agricole, figli di con
tadini che fanno la fame sul 
vecchio podere. La popolazio
ne residua invecchia e si com
prende come questo fenome
no possa influire in negativo 
su eventuali prospettive di 
sviluppo. 

La sensazione dell'abbando
no è immediata nelle cam-

! pagne, dove crescono le er-
' bacce a sgretolare i muri dei 

poderi disabitati e il bestia
me al pascolo è sempre più 
raro. La popolazione attiva in 
agricoltura è precipitata in 
dieci anni da oltre 10.000 a 
poco più di 5.000 addetti . Ine-

I sistente a monte — dove so
no vastissime le terre ab
bandonate o mal coltivate — 

j l'attività agricola realizza an-
I cora buoni risultati a valle, 
' dove il nuovo regime di pro-
! pne tà a favore dei lavora-
, tori, introdotto dalla riforma 
. stralcio, ha dato i suoi frutti 
j migliori. Ma il da to comples-
! sivo è sconfortante e il la-
i voro sulla terra subisce una 
j progressiva marginalizzazio-
i ne: .< sul podere non si riesce 
• a vivere e allora si pianta 
; tutto, si va a cercare lavoro 
J in città, ma quale lavoro? >-. 
j Le prime miniere di mercu-
| n o furono aperte alla fine 
, del secolo scorso: da o t tanta 
i anni questa risorsa «da il 
• polso » della complessiva si-
1 tuazione economica del-
, l'Armata, ne rappresenta la 

grande occasione mai sfrutta
ta a pieno. 

Torniamo in queste zone al
l'indomani di una grande sta
gione di lotte dei lavoratori 
delle miniere. Nel 1972 
l'Esam ha assunto la gestio
ne di tutto il settore mercu
rifero rilevando le imprese 
private che per decenni han
no prosperato sulla rapina 

• delle risorse, senza un piano 
' di ricerca, senza un ìnvesti-
| mento produttivo, senza il mi

nimo ammodernamento delle 
tecniche. Si pensava allora 
ad una inversione di tenden
za. ad uno sviluppo program
mato dei settore, finalmente 
ricondotto sotto la gestione 
di una azienda pubblica. Eb
bene. nel giro di pochi anni 
si e avuta una perdita di 
altri 350 posti di lavoro e 
oggi l'Egam appare intenzio
nata a operare un traumati-

| co ridimensionamento delia 
I attività con l'espulsione d; 
' 50O700 lavoratori e Io sman

tellamento di gran parte del-
i le miniere. 
1 La s tona dunque si ripete. 

Anche contro l'E2am si e do
vuto lottare duramente e il 

I padrone pubblico ha mostra-
! to lo stesso \o'.to del padro-
• ne privato: inettitudine e ira-
! zica imprevidenza, promesse 
J mai mantenute. licenziamenti 

e CAssa integrazione. 
La battaglia non è ancora 

chiusa, ma ì lavoratori delle 
mm.ere che erano oltre 2200 
sino a pochi anni fa. supera 
no oggi a malapena il mi 
glia io. 

I A fronte di questi f enomo-
, ni si sviluppa su t atta l'Armi 
• ta« una economia «assiaten-
! ziale » che trova la sua 

espressione più tipica nella 
| attività di forestazione. Nei 
. boschi centenari lavorano oc-
1 gì 1300 forestali: erano 700 
I 6olo alcuni anni fa. In questo 

settore trovano lavoro coloro 
che altrimenti sarebbero co
stretti a lasciare la zena, gio 
vani soprattutto. Per questo 
la forestazione ha ottenuto un 
risultato di grande rilievo eco
nomico e anche politico, riu
scendo a trattenere sulla 
Amiata migliaia di cittadini 
senza i quali sarebbe utopisti
co pensare domani ad una 
qualsiasi prospettiva di svi
luppo. 

Su questi monti, per il mo
do con cui si è venuta a 
formare storicamente la 
s t rut tura produttiva, per i 
problemi ancora aperti, siamo 
di fronte ad un tipico caso 
di sottosviluppo, importo — 
come efficacemente è stato 
detto — da una logica « colo
niale ». 

Proprio una logica colonia
le ha infatti costantemente 
guidato l 'intervento delle 
compagnie minerarie private 
al cui rovinoso esempio la 
Egam non e riuscita a sot
trarsi. Accade co.->i che pel
le miniere non si sono detta
te linee di sviluppo, ma di 
hfruttamento intensivo e in
fine — quando il mercato 

sembrava non tirare — di 
frettoloso e incosciente sman
tellamento. 

Ma la logica coloniale sta 
innanzitutto nella quanti tà e 
nella qualità dell 'intervento 
globale dello stato in questo 
comprensorio. In cinque anni 
— è stato recentemente de
nunciato ~ ì vari governi 
centrali hanno investito sul
l'Annata la somma ridicola 
di appena cento milioni. Da 
questa incapacità a prevede
re e a programmare nasce 
la vergogna e lo scandalo 
di una terra ricchissima (mi
niere, forze endogene, fore
ste. patrimonio turistico) co
stret ta ad attingere ad una 
economia di sussistenza. 

Il recente convegno econo 
mico del PCI svoltosi a San
ta Fiora nel dicembre scor
so lo ha denunciato chiara
mente - «La attuale situazio
ne dell'Annata, che mette in 
discussione il posfo di lavoro 
di oltre 1500 minatori e che 
non consente di creare pro
spettive per al tre centinaia 
di cittadini, rappresenta una 
realtà disastrosa che non può 
più oltre essere tollerata ». 

Oggi il fronte per la rina
scita dell'Annata e vastissi
mo; per questa prospettiva 
si muovono le popolazioni, gli 
enti locali, la comunità mon
tana, i partiti democratici. Al
la base dell'impegno non sta 
un generico discorso di svi
luppo, ma un programma di 
cose da fare a breve e a 
lunga scadenza. 

Il fatto nuovo di questi gior
ni e rappresentato dal pro
getto Amiata. un disegno di 
sviluppo nei vari settori che 
la giunta regionale ha ela
borato e che il Consiglio ha 
discusso in una delle sue ul
time sedute 

Gli obiettivi: avvio della ri
conversione industriale del 
comprensorio; sistemazione 
del comparto agncolo-foresta-
le; qualificazione del turismo; 
approntamento di infrastrut
ture e servizi adeguati. 

Intorno a questo progetto la 
Regione chiama a misurare 
la volontà politica del gover
no. degli istituti di credito, 
degli operatori privati, dei 
sindacati, degli enti locali. 

Flavio Fusi La zona delle miniere sul Monte Amiata 

Inchiesta sulle strutture universitarie scientifiche 

I musei «minori» di Firenze 
Sale ricche ma trascurate a Geologia, Paleontologia, Mineralogia, Litologia e Botanica — Le carenze croniche di personale si uniscono a quelle dell'univer
sità in generale — L'esperienza della visita « autoguidata » e del questionario didattico — L'orto botanico condannato a morire per mancanza di cure adeguate 

Un esemplare dì scheletro 
maschile di Elephans meri 
dionalis ritrovato durante sca
vi compiuti nel 1953 a Borro 
al Quercio (S. Giovanni Val-
damo). E' conservato al Mu
seo di Geologia e Paleonto
logia di via Lamarmora 

Abbiamo già segnalato nella prece
dente punta ta di questo servizio come 
Firenze, decantata sede di tradizioni 
umanistiche, sia a tutt 'oggi e sia s ta ta 
nel corso degli ultimi cinque secoli 
u.-.a delle più importanti sedi scienti
fiche italiane e addir i t tura mondiali. 
Testimonianza di questo patrimonio 
stcnco-scientiftco s ta nei magnifici 
musei (un panorama completo di tut
te le discipline) che la cit tà possiede, 
quasi tutti dipendenti dall'Università. 
Abb.fimo parlato l'ultima volta delle 
più famose istituzioni: il Museo di 
Antropologia e quello della Specola. 
Vedremo oggi quelle che da un punto 
di v.sta di notorietà «non certo d: 
importanza » sono le cenerentole della 
musecerafia fiorentina: ì Musei d. 
v.a Lamarmora. 

Accanto alla sede del rettorato, con 
ingresso :n comune con la facoltà di 
sc.onze. s t anno in quat t ro edifici se-
pareti il Museo di Geologia e Pa'.eon-
to.cs.a. il Museo di Mineralogia e Li-
tc.osi.s. il Museo Botanico. Alle loro 
spal.e si estende poi l'Orto Botanico 
due et tari di «museo vivo» tra » più 
ant eh* del mondo. Abbiamo comin
ciato con l'ingresso, perché in effetti 

la situazione amb.entale generale de: 
Musei è abbastanza antifunzionale: 
accentua la loro separatezza dallo 
esterno, costringe ad ent rare nella 
università. In particolare grave e la 
situazione del Museo Mineralogico. 
letteralmente soffocato in un salone 
che deve consentire anche il passaggio 
agii s t rumenti scientifici, all 'istituto. 
a I altre attrezzature, come la biblio
teca. Anche la presentazione delle 
co.lezioni necessiterebbe di una con
cezione diversa, negli spazi e nel me 
todo. del museo. D'altra parte quasi 
tu t te le istituzioni museografiche in 
Italia risentono ancora di idee otto 
cer.icsche. quelle dei musei-mairazzino. 
in cu; tu t to resistente doveva essere 
esresto. R.sulta frustrato allora n 
des.der.o di apprendimento dei vis; 
tater . e la volontà di esercitare una 
fun/.one v.va del museo sul pubblico 
• soprat tut to didattica» presentando il 
necessario, e le fasi delia r cerca 

Le necessità del Museo di Geologia 
e Paleontologia sono abbastanza d. 
ver?e da un Iato esiste sempre il 
desiderio d: trasformare ia concezione 
mifc-eosrafica tradizionale, ma in que
sto caso e la mancanza cronica d. 

Scheletro di Hippopodamus 
maior, ritrovato nel Valdarno 
superiore. Anche questo esem
plare è conservato nel Museo 
di Geologia e Paleontologia 
di via Lamarmora 

personale (per il restauro, per la 
tori.-t-rvazione. per ia tutela, per ì 
servizi> che frustra le aspirazioni de. 
r i c rea to r i del Museo, oltre le incre
d u l i . pastoie burocratiche (il Museo 
è at tualmente chiuso perche non e 
s ta ta ancora ultimata l'ultima parte 
dei lavori per l'installazione del ri
scaldamento: si prevede la riapertura 
pò- Pasqua». Anche le idee di rinno
vamento devono poi scontrarsi con 
la realtà: un solo conservatore ha il 
compito della catalogazione di ben 
270 COO pezzi, oltre a quello delle visite 
su.date 

E passiamo al Museo Botanico: an
che qui risultano evidenti le carenze 
struttural i dell'università ne! suo com 
plesso. anche se l'oggettiva minore am 
p.ez><» della parte estensiva de! Museo 
richiede minori sforzi rispetto agii 
altri. AI Museo Botanico è s ta ta fra 
l 'aitro intrapreso un tentativo inte 
restante: da un lato una propasta d. 
visita autoguidata, mediante una pub
blicazione ciclosr.iata a cura dell'isti
tuto. e dall 'altro un censimento «tra 
mite questionano» delle esigenze di
dat t iche delie scuole che chiedono la 
V.S-.H. Altro problema è quello delle 

dimensioni, al pubblico e aperta una 
sola s:ila. mentre il materia!»' csist •>»«•• 
n> r.chiederebbe almeno sette od oPo 

VA vero e proprio dramma e invece 
quello dell'Orto Botanico, una delle più 
prestigiose istituzioni fiorent.ne. Dan 
ne™.aio dalla euerra «alcuni riardi-
n.o~i andavano a turare le piante 
sotto i bombardamenti per salvarle 
d i!l^ distruzione», e DO; dall'alluvione 
e soprattutto dai gas delle auto i\i,i 
Lamarmora e via Capponi sono strade 
d. grande transito», l'Orto Bonn.co 
s u b x e 0221 anche un attacco morta t 
al Siio patrimonio da parte rìeU'ineiza 
e dello cattiva volontà in.ni.--ier.it 
La mancanza di personole. intatti, im
port «ce :i normale svoig.mento d^l 
l'opera di cura delle pianto <alcuni 
pe.-ar.t.ssime. alcune particolarmcntt 
ani.che. alcune delicate» o sta lenta 
mente condannado l'Orto alla perd.ta 
di un capitale «anche in senso mone
tano) ingentissimo Teoncament» 
l'O.to ha al suo serv.7.0 10 posti d 
Siardin.ere. ma di fatto solo per i in 
quo persone il concorso e stato espio 
tato (ma ì vincitori sono .n a t tes i 
da due ann. della nomina» Per iz'.i 
fi.tr. post, si attende ancora inut.. 

int i l " < in- • concordi si ino lundit i . 
e r.o'i .-,. può neppure piocedere ai 
e m erimento per .nrar.co emendo i 
(orior.-i r.fervati, g.i eventuali meo 
r< il: andrebbero ad accrescere il già 
'.»--:<. e problematico numero dei pie 
i »- Kieii'uinvoi.i.ta 

liii.into le p.ante cominciano ad 
iiiuiaie .n ma.ora molti degli esem 
pi ir: che -ono nel e ^erre non polran-
ii') essere- trasferì'ì all 'aperto i)cr 
le. ale. e non s. può garantire |>er 
.i lo.o sopravvivenza L'esempio più 

d. . .nmat.<o e costituito dai'a colle-
zone de..e • t .< .uiee >. la p.u completi 
e.-, 'etite a. mondo, ia cui perdita co 
>' r.i rcblx un danno scientifno ed 
« voni-m < o _'i\iv .v.nui 

Omar Calabrese 

S> rintn'uyino per i contributi ap 
!>•• i''i'.- a questa rireriii lì prof. Moqg-, 
n "-"<,re del Museo e dell'Orto nota
ti i<>. 'ti dottoresca C'iiffi. conferì atore 
d'" Orio lioUiii'to. la dottorerei Do 
'".io 'oii'fTiatorc rie' Museo di Mi-
w'f'oqn e 'ri dn'tnre^a lìerzi con-
»e»i r-un,' de' A/7-eo rfr Cìcoloqia e 
l'i: colilo'OT.a 

Museo di Mineralogia 
e Litologia 

Museo 
Botanico 

Orto 
Botanico 

i : Aperto la mattina dei Via Lamarmora. 4. 
giorni feriali. 

JASCE nei palazzi medicei, come gii a l t : musei 
scientifici, ad opera di Cosimo I. Francesco I 

! • 

l I 

I . 

l i 

N 
e infine Ferdinando I. Fu però soltanto Ferdi
nando II (1610 1670» che. avvalendosi dell'opera 
del grande scienziato Nicolò Stenone, ordino scien 
tificamente la raccolta. Ancora, tuttavia, le scien 
ze mineralogiche e quelie geologiche erano con 
fuse assieme. Fu quindi intorno al 1807 che il 
Museo assunse la fisionomia at tuale. 

Sotto Leopoldo II il Museo segui la nunifi 
eaz.one nel Museo di Storia Naturale, dove nin.i.-e 
fino al 1S30 circa, quando ia parte mineralogica 
lu portata nella sede at tua.e . sotto la direzione d. 
G r a f a . o l a . 

Il Museo è d.viso in due parti fondamenta».• 
collezione cenerate e collezione italiana, ord naia 
p.T distretti minerari. Vi sono pò. la collezione 
peiroarafica. quella dei meteoriti e quella ano 
mala de. materiali lavorati. Nel complesso s. 
t ra t ta di circa 23 000 campioni, di cu. ben 5 000 
provenienti dall'isola d'Elba. Orgosl.o della colle 
zione generale e il secondo topazio erezzo e*i 
stente al mondo d ò l k g , il primo e a Nev». Yo/k» 
proveniente dal Brasile. Splendide .-.ono poi ic 
cernine e 'e pepite d'oro e di platino. 

Visitatoli, una .-cuoia al emmo e molti visita 
tori sineoli. in particolare collezion.sti e turisti 
:-tran*.cn. 

Via Lamarmora. 4. — Aperto la mat t ina di 
lunedi, mercoledì e venerdì. 

"VASCE ufficialmente nel 18Ì2 per iniziatila d'I 
A ^ granduca Leopoldo II. ma in seguito ad inizn 
tue scientifiche os«ar precedenti, prima fra tutte 
la creazione della Società Botanica fiorentina rfe' 
1716 da partc di Pier Antonio Micheli, la prima del 
mondo. Inizialmente il Muteo era parte del più 
ia*to Museo di Storia Xaturale, c.>t<,tcntc fin dalla 
fine del "7(n> in uà Romana, ma la data ufficiale 
di nase.ta coincide <on la chiamata di Filippo Par 
latore come professore di Botanica a Firenze. Parla
tore creo l'iinportantii-rr.o ernarto e fece trasfe
rire l'erbario Cesalpino 'del JVftì da palazzo Pitti 
nel 2S41. Xel ISH il Musco ebbe poi in eredita 
'.'altro storico erbario, aueVo dc".'incle<>e Wcbb. 

Il trasferimento da v.a Romana ncali attuali ?o-
ca'.i d' un I.avtarmnra e atienuto fra il ISH1 e j " 
18'tO. Il Muteo contiene circa IViOfidO di pezzi. < 
c'ic ne fa ur.o tra i priva quattro del mondo, t%'i 
Pangi. Londra e Leningrado Importantissime so?/o 
le collezioni *tor:cìte. e di grande i alare ila prima 
m Italiai e la collezione di legni. La parte aperta 
al pubbluo presenta tentatiti di i atte autoguidate 
e di sezioni didattiche Visitatori nel 1975: circa 20 
'cuo'.e 14-àGO persone). 

Via Lamarmora, 4, ingresso da via Micheli 
aperto la matt ina di lunedi, martedì, merco
ledì, venerdì. 

¥ 'ORIGINE del « G.ard.no dei Stmplic. .. .quo 
sto il suo antico nome» \ a fatta risalire al 

1545. quando Cosimo I dei Medici acquisto .1 
terreno «due ettari» dalle auore domenicane La 
nascila dell'Orto si in^er.va neha grande fiori 
tura di studi botanici «la «lettura, dei semp.Ki»»» 
in campo medico che si ebbe nel '500 Fu coni. 
eliato da Luca Ghini. che nel 1534 a Bologna aveva 
ìniz.ato la raccolta di piante per un mu=eo v.vo 
Nel 1534 Ghini fu eh.amato da Cos.rr.o per tare 
un Orto a P.sa «allora «ode del! Università. «•:!••* 
Firenze non aveva più» Ma pò.che ì meciic. ;»o 
icntini tornavano m c.tta l'estate per fare ;>.a 
t.ca nell'ospedale, .-i penio di co-:itU!T»e uno an 
cnc nel capoluogo. Fu chiamato anche «Giardi/io 
deile Stalle», perché era adiacente al.e Malie 
medicee. La sede fu costruita da! Tribo.o «areni 
tetto della vilia di Castello e del Giardino d. Ho 
boli, quest'ultimo con il Buontalcnti» 

Il periodo aureo dall 'Orto e tra il 1713 e il 
1783. soprattutto quando Pier Antonio Michel, .o 
riorganizzo per cura della Società Botanica Ne'. 
1783 la Società fu fusa con l'Aeradem.a dei Geor 
gofili e il Giardino fu trasformato in Musco Spe 
nmentale Agrario, perche ia citta aveva g.a a!tr. 
due Orti- al Museo di Stona Naturale «in una 
parte di Bobolu dal 1737 e all'Ospedale di S M 
Nuova, dal 1650 (Orto di S Egid.o». Co! 1859. ai..io 
di nfondazione dell'università. l'Orto, legato al.a 
cattedra di Botan.ca. fu npns t .na to nelle sue 
antiche funzioni 

Collezioni, quelle in piena t e n a comprendono 
p ante anche molto antiche, qualcuna del '700. 
esistono poi le serre fredde, le .serre calde, con '•(• 
p.ante tropica'.!, e le seri ette 

Visitatori ' nel 1975 «genna.o magz.o» 20u scw.,0 
iSOOO visitatori» 

Museo di Geologia 
e Paleontologia 

Via Lamarmo-a 1 — Chiuso per lavori 
I I . VERO e nrtjpr'n ir,(r<>ìe de'a raccolta natu~ 

ruli'tua granducale fiorentina fu il granduca 
Feidiiuindo 11. n,a gv: ne' IW ',. quando egli fece 
rxoii,norrc 'o scheletro di un elefante troiata in 
Val di Ch'ano, -i pnrlaia di t antica collezione* 
Se' 177H tu riunito ;' matcua'e in una sala di pa
lazzo Pitti po' c--o tu trasferito al Museo di Storia 
Xnt\ra'c rf1 i 'a Romana e alla fine del seco'o 
sformo r.el'a attuale -ede di t'a Lamarmora. 

V M'ideo e articolato •>! due sezioni, tja sezione 
de- icrtcbrati 'la più -pettotalare) e costituita m-
lorno ad una (o"e::onr in ix)rtanti>sima di mommi-
ter: u"ntiai chiam d*' Va damo superiore, con 
inmnolami. e'eianl-. <cri< e or" , e perfino tigri e 
iyn,'erc 'Unno a l:i tnrc con i rìcnt> a sciabolai 
L'i (o'ìez.mic •• fonnai>i'''nta'e nf-n "olo per il »»n 
i a'oie di ^lor.a nel,a ti'.i.a. ;r,a anrìie per Io stud'O 
dc'l eio':ziOìie del clima ' le*timuuiata datici pre 
senza coci'i d- certi e pai.teret Altre collezioni 
raggruppano reparti d'I'a Circe ti, con P/0 orsi spe
lei e il 'eone de ìc erti ciuci e dell'Austra'ta. con o 
'Che'etri d< nnclìi ra umiliatori, che non hanno 
ossa fos, lineate, ma scio fossili parche specie 
csirttc dti d.ic-tre seco i ind opeia dell'uomo) 
La \C.niw den'i nnertebrati comprende co'lczion' 
di mo'.lusclti, d; co'irìi.g'ie e di trilobiti mo'to ne 
t\e e proiementi da tufi' i continenti. Importuni' 
sn".o purc 'e ra"-n'te ri- i tc> e. spesso proi ement' 
da dn'iaz om di l.vt> u.ci i^tria'i, statali o pruat' 

V s'tatr.r.. ne1 l'ili. 1.1 v uf/p, moltissimi visi
tatori ria': 'duci, e nit,'>crnse licite guidate di 
T'/n;»' d' laioict'oi' <'<e s,,<io s'atc accompagnate 
nel nor>'> e'in e ìri da > « mea 
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